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◆ Il Professore prima incontra Veltroni
poi riunisce i suoi comitati
E al Ppi propone il «modello margherita»

◆No alle «avance» di Rutelli e Di Pietro
«Non lavoriamo al partito democratico
ma a un movimento federativo»

◆Lunedì l’incontro col leader Ds
con Fini, Casini e gli altri referendari
E nel Polo scoppia la polemica

IN
PRIMO
PIANO

Prodi: «Con l’Udr se riconosce l’Ulivo»
L’ex premier: alle europee lista unica dell’alleanza o partiti col doppio simbolo
GIGI MARCUCCI

ROMA Con Francesco Cossiga,
solo se farà cadere la pregiudizia-
leanti-ulivista.ConFrancoMari-
ni,seilPpidiràunsìforteechiaro
al rafforzamento del centro del-
l’Ulivo. Per il resto, Romano Pro-
di sarà alleato di chiunque abbia
a cuore, per le elezioni europee,
«l’unità e la continuità» della
coalizione che lo portò al gover-
no il 21 aprile del ‘96. E consideri
il referendum uno «strumento
per la più complessiva riforma
del sistema politico». L’ex inqui-
lino di Palazzo Chigi lancia il
messaggio dal salone romano di
Palazzo Colonna e rimane in at-
tesa di risposte. Il Consiglio na-
zionale dell’Ulivo è il primo do-
po l’addio di Prodi al governo, e
segna la sua metamorfosi da ex
premier in leader di un Movi-
mento forte ma alla ricerca di
una fisionomia precisa dopo il
big bang che a novembre ha por-
tato al governo Massimo D’Ale-
ma.

Le porte dell’Ulivo, spiega una
mozione approvata quasi all’u-
nanimità (tre astenuti, nessun
voto contrario), rimarranno
aperte a «forze politiche vecchie
e nuove che dimostreranno in
concreto di rispondere a queste
condizioni».

Laviamaestrarimanequelladi
una «lista unica comune», la su-
bordinata è quella dell’apposi-
zione del simbolo dell’Ulivo ac-

canto a quello di ciascun partito
alleato.Possiedonoirequisitine-
cessari i Democratici di sinistra:
ieri mattina, prima del consiglio
nazionale, Prodi ha voluto in-
contrare Walter Veltroni,già suo
coinquilinoa PalazzoChigi,pro-
prioperparlaredell’Ulivo.

«Caro Walter, se l’Ulivo fosse
morto, saresti venuto a visitare
anche la sua tomba», avrebbe
detto Prodi al segretario dei Ds.
Prodi è apparso in forma e ha
espresso il suo ottimismo sulla
possibilità di rilanciare l’Ulivo,
anchesullabasedeicolloquiavu-
ti in questi giorni con iPopolari e
i Ds. Ai primi, in particolare,
avrebbe indicato il «modello
margherita»vincenteaTrento.

Prodi fa capire ai giornalisti
che non gli sembra sufficiente
che, come annunciava due gior-
ni fa il vicesegretario Dario Fran-
ceschini, il partito di Marini ag-
giunga i ramoscelli dell’ulivo al
propriosimboloelettorale.Trop-
po profondi i dissapori delle ulti-
me settimane, non basta un’in-
tervista a dimenticarli. «Al PPI -
spiegaProdiaigiornalisti -hofat-
to presente che da parecchi mesi
avevamo sottolineato l’utilità di
un accorpamento della parte del
centro dell’Ulivo, in modo da
creare nell’Ulivo una struttura
paragonabile a quella deiDs.An-
cora non abbiamo ricevuto una
risposta». Spiega Andrea Papini,
parlamentareulivistaevicepresi-
dente del Comitato per i servizi
di sicurezza, che l’idea di un pat-

to Prodi- Ppi- Udr è, per il mo-
mento, patrimonio personale di
Enrico Micheli, strettissimo col-
laboratore di Prodi, che ieri l’ha
lanciata dallecolonnediunquo-
tidiano.«Parloperme-dicePapi-
ni - ma se il sogno di Marini è di
mettere insiemeciòchenonpuò
stare insieme, direi che è piutto-
stounincubo».

Telegrafica la risposta dell’ex
premier su Cossiga. «Non vi e’
nessun problema personale con
Cossiga nè tantomeno con l’Udr

in generale:
l’Udr ha
espresso una
pregiudiziale
antiulivista
con la quale è’
caduto il mio
governo. Se
non farà cade-
re questa pre-
giudiziale non
ci può essere
nessuna colle-
ganza, allean-

za o collaborazione con noi, se
invecequestoavvenissesipuòfa-
re».

Dal Consiglio nazionale del-
l’Ulivo giunge anche una rispo-
staindirettaadAntonioDiPietro
e Francesco Rutelli, che nei gior-
niscorsihannoinpraticachiesto
a Prodi l’adesione al nuovoParti-
to democratico. La scelta strate-
gica dell’Ulivo, dicono a Palazzo
Colonna, è quella di diventare
un movimento politico federale,
in cui si riconoscano tutte le ani-

me del centro sinistra. Ma se di
questo bisogna parlare, sosten-
gono i capigruppo al Senato di
Ds, Verdi Popolari, Rinnova-
mento italiano e Socialisti, sarà
meglio convocare il coordina-
mento dell’Ulivo, «anzichè pro-
cedereperriunioniseparatedelle
singole sigle che lo compongo-
no».

IntantoapiazzadelGesù,dove
è riunito il coordinamento dei
Popolari, non è ancora stato
sciolto il nodo delle europee. Il
PPIpotrebbeaccettareun’allean-
za col movimento di Centocittà,
ma oltre non sembra disposto ad
andare. Una collaborazione con
Di Pietro spaccherebbe il partito,
ancora indecisose conrrere sotto
le insegne dell’Ulivo o quelle del
Ppe. Argomento su cui intervie-
ne Mastella per l’Udr: «Il vero
problema non sono le pregiudi-
ziali, ma piuttosto sapere se alle
europee di giugno i Popolari sa-
ranno alleati con l’Udr e gli altri
partitichefannopartedelPpe».

Intanto, in attesa che la Corte
Costituzionalesipronuncisulre-
ferendum antiproporzionale, il
comitato promotore organizza
un incontro pubblico al quale
parteciperanno Romano Prodi,
WalterVeltroni,GianfrancoFini
e Pier Ferdinando Casini, che si
sono espressi a favore dell’inizia-
tiva referendaria. L’appunta-
mento è per lunedì prossimo a
Roma al Residence Ripetta e ha
già scatenato vivaci polemiche
nelPolo.

Il Professore: sullo Sme Barilla mi sorprese
MILANO Sette pagine di verbale. Sono quelle redatte il 2
dicembrescorsodall’expresidentedelConsiglioRoma-
noProdi,perspiegareaipmmilanesiGherardoColombo
eIldaBoccassinituttoquellochesadellavicendaSme.I
duemagistrati loavevanointerrogatocomepersonain-
formatadei fatti.L’incontro,avvenutoaRoma,dovevari-
maneretopsecret,malaprocuradiMilanohamoltispif-
ferie iericircolavailtestointegraledelladeposizione.
Prodi,quandoancoraerapresidentedell’Iri,avevacon-
tattatoalcunicolossidell’industriaalimentareprimadi
firmarelacessionedellaSmeaDeBenedetti.Quell’ac-
cordoerastatoannullatodalTribunalediRoma,avvan-
taggiandounacordataavversaria,compostadaSilvio
Berlusconi,PietroBarillaeMicheleFerrero.Oraper itre
èstatochiestoil rinvioagiudiziopercorruzioneinattigiu-
diziari,assiemeaimagistrati romaniSquillante,Verdee

all’avvocatoAttilioPacifico.Suicontisvizzeridiquest’ul-
timoinfatti,sisonotrovati2miliardiversatidaBarilla.
L’ipotesiaccusatoriaèchelacordatavincenteabbiapa-
gatolasentenzachemisefuorigiocoDeBenedettienel-
l’ambitodiquest’inchiestafusentitoProdi.

Evediamocosadicel’expremier:diceinsostanzache
perlui fuunfulmineacielserenoscoprirecheBarillae
Ferreroeranoentrati incorsaper laSme,datochelui
stesso,primadicontattareDeBenedetti, liavevaconsul-
tatielorosieranodichiaratidel tuttodisinteressatiall’af-
fare.«QuantoallapossibilitàdiacquistarelaSme,Barilla
mihamanifestatochiaramenteilsuoassolutodisinteres-
se.Facciopresentecherimasimalissimoquandoappresi
cheinvecefacevapartedellacordataIAR(Berlusconi)
senzanemmenoavermipreavvertito,dopocheioperso-
nalmenteeroandatodaluiperproporglidiacquistarela
Sme,ricevendoinquell’occasioneilpiùassolutodisinte-
resseeunnettodiniego.Néalloranédopomisonomai
spiegatoilcambiamentodell’atteggiamentodiBarilla».

PerquantoriguardaFerrero,Prodidelegòlatrattativa
aunsuocollaboratore,«chemiriferìdiaverricevutoun
nettorifiuto».Vanificatiquesti tentativi,avviòlatrattati-
vaconDeBenedetti,maquandoquestaeraormaiallafa-
seconclusiva, ilministrodellepartecipazionistataliCle-
lioDaridalosollecitòachiedereaDeBenedettiduepro-
rogheper ladefinizionedelrapporto.Perchèilministro
volevatirarein lungo?Il retroscenaProdi lohascoperto
davantiaipmcheglihannoresonotaladeposizionediun
talavvocatoItaloScalera,chenelmaggiodel ‘95siera
fattoavantiperfareunoffertadiacquistodellaSme.Pro-
diricordavaquestacircostanza,manonsapevachel’av-
vocatoagissepercontodiSilvioBerlusconi.«Colsenno
delpoioggipossotrovareunlegametralerichiestedi
prorogachearrivavanodalministroel’offertaScalera.
All’epoca,nonsapendocheScaleraagissepercontodi
Berlusconi, l’atteggiamentodelministromisembrònor-
male».

■ BATTUTA
A VELTRONI
«Caro Walter,
se l’Ulivo
fosse morto
saresti andato
sulla sua
tomba?»

L’INTERVENTO

Non si può dimenticare Berlinguer per riabilitare Craxi
DIEGO NOVELLI

L’ intervento di Valdo Spini,
pubblicato sabato scorso,
con l’invito ad «aprire un

dibattito non facile sulla storia dif-
ficile e complessa del socialismo ita-
liano dopo il 1976», mi induce ad
alcune riflessioni che vorrei esporre
su l’Unità della cui redazione ho
fatto parte per oltre quarant’anni.
Spini, prendendo spunto da Veltroni
(il quale ha dichiarato «di nutrirsi
di molte delle suggestioni che sono
racchiuse nell’esperienza del sociali-
smo italiano»), ci rivela che «su
suggerimento di Sandro Pertini, nel-
l’estate del 1983» fu mandato a
sondare Gerardo Chiaromonte su
quali sarebbero state le possibili rea-
zioni del Pci alla presidenza del
Consiglio Craxi. «La mia missione -
scrive Spini - non poté dare esiti po-
sitivi, ma certo da quella mancata
intesa scaturì un periodo di conflit-
tualità di cui portiamo ancora oggi

le conseguenze».
Il perché della mancata intesa

Spini non lo spiega. La necessità di
una riconsiderazione storica di quel
periodo - sollecitata da Veltroni e
accolta da Spini - richiede però una
certa precisione nella ricostruzione
dei fatti accaduti all’inizio del de-
cennio Ottanta, «senza tabù» ma
anche senza omissioni. La svolta
del Midas nel 1976, ricordata da
Spini, fu liquidata da Craxi, due
settimane dopo la morte dei Pietro
Nenni, al Comitato centrale sociali-
sta del 14 gennaio 1980. Riccardo
Lombardi (presidente per pochi mesi
del Psi) in una intervista all’”E-
spresso” accusava Craxi di guidare
il partito «secondo i criteri del Fu-
hrerprinzip». Era da poco scoppiato
lo scandalo Eni-Petromin, con For-
mica che denunciava pubblicamen-
te il pagamento di una mazzetta di
750 milioni in relazione a una for-

nitura di petrolio dell’Arabia Saudi-
ta: tra i destinatari della tangente
Formica insinuò che ci fosse Signori-
le.

Alla fine di marzo del 1980 Cra-
xi era padrone assoluto del partito
con metodi che fanno dire a intellet-
tuali come Norberto Bobbio: «ho il
timore che il Psi abbia rinunciato al
proprio programma di riforme o lo
abbia rinviato “sine die “ sotto l’ur-
genza: o, peggio ancora, per andare
al governo comunque... La paura è
che anche il Psi, sulla scia dei de-
mocristiani, diventi prevalentemen-
te un partito di sottogoverno» (”l’E-
spresso”, 4 maggio 1980).

Se Bobbio esprime solo «timori» e
«paure», Paolo Grassi, socialista da
sempre, esprime certezze e senza
mezzi termini, spara «sui mercimo-
ni, sulle forzature, sui ricatti!» mes-
si in atto dal suo partito e sulla «co-
sa inammissibile» che ha visto fare

a Claudio Martelli, delfino di Craxi.
Grassi in una intervista a Pansa
(”la Repubblica”, 22 giugno 1980)
afferma: «La Dc si comporta come
si comporta per vocazione, perché è
nata così. Il Psi, invece lo abbiamo
sperato diverso. Ma il Psi fa esatta-
mente quello che fa la Dc, e a volte
peggio».

L’anno dopo (il 28 luglio 1981)
sul quotidiano “la Repubblica”, En-
rico Berlinguer sosteneva che la de-
generazione dei partiti politici era
«l’origine dei malanni d’Italia». In
una intervista destinata a diventare
un testo storico per l’acutezza di
analisi del presente e la capacità di
intuire il futuro, il segretario del Pci
affermava che «i partiti sono so-
prattutto macchine di potere e di
clientele; scarsa o mistificata cono-
scenza della vita, dei problemi della
società, della gente; idee, ideali, pro-
grammi pochi e vaghi, sentimento e

passione civile zero. Gestiscono inte-
ressi i più disparati, i più contrad-
dittori, talvolta anche loschi, co-
munque senza alcun rapporto con le
esigenze i bisogni nuovi emergenti,
oppure distorcendoli senza persegui-
re il bene comune». Il quadro della
realtà italiana che emergeva da
quella intervista era veramente «da
far accapponare la pelle» come lo
definì l’intervistatore Eugenio Scal-
fari. Non a caso le affermazioni di
Berlinguer suscitarono aspre reazio-
ni non soltanto tra gli avversari po-
litici, ma anche fra i suoi stessi
compagni di partito.

Il 2 marzo del 1983 scoppiò lo
scandalo delle tangenti a Torino con
la conseguente crisi dell’ammini-
strazione di sinistra. Attenzione:
siamo con nove anni di anticipo sul
caso Chiesa di Milano che farà
esplodere la polveriera di Tangento-
poli. In un comizio per le elezioni

politiche del
1983, Craxi
chiese pubblica-
mente la testa
del sindaco co-
munista, reo di
avere fatto ricor-
so alla magi-

stratura.
Dal caso di Torino emergevano

con sufficiente chiarezza tutti i sin-
tomi della malattia chiamata «que-
stione morale». In un mio interven-
to al Comitato centrale del Pci (6
aprile 1983) ricordavo ai miei com-
pagni che quello scandalo non pote-
va essere considerato «un incidente
di percorso». Sostenevo testualmen-
te: «C’è qualcosa nel costume politi-
co del quale noi stessi siamo parte,
che lascia spazi all’insorgere di de-
generazioni, spesso tollerate come
inevitabili escrescenze di un sistema
di governo, senza che ci si accorga
che in realtà sono giunte a divenire
un cancro che lo divora».

Berlinguer condivise quel mio giu-
dizio, ma si trovò in minoranza
quando dopo il Congresso di Milano
fu eletta la nuova Direzione del Par-
tito dalla quale fui escluso (come te-
stimoniano i verbali della medesi-

ma) poiché tale mia designazione
«poteva acuire i rapporti con il grup-
po dirigente del Psi».

Che nell’agosto del 1983 Berlin-
guer avesse forti riserve non sul Par-
tito socialista italiano, ma sul suo
gruppo dirigente e in modo partico-
lare sul suo leader, non era un mi-
stero per nessuno, e credo nemmeno
per Valdo Spini, che fu, tra l’altro
(come lui stesso in altre occasioni
ha ricordato) vittima del clima da
«basso impero» instaurato non solo
nel Psi ma nelle istituzioni: da Pa-
lazzo Chigi alla periferia della Re-
pubblica.

Quella mancata intesa di cui Spi-
ni era stato latore non può quindi
essere considerata un fatto negativo
nella storia della sinistra. Anzi. Va
ricordata soprattutto in una fase po-
litica come quella che stiamo viven-
do che vede la sinistra al governo.
Non si dimentichi mai che la «que-
stione morale» non è un optional, o
una ubbia. Il che non significa mi-
sconoscere il valore e l’importanza
dell’esperienza del socialismo italia-
no nell’arco degli ultimi cent’anni.
Ma dimenticare Berlinguer per riabi-
litare Craxi, mi sembra un po’ ec-
cessivo.

Vincenzo Pinto/Reuters


